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Intervento:

Discutendo tra noi, fa era venuta fuori l'ipotesi che, relativamente alle leggi, ci potesse essere una sorta di genio, come se le leggi avessero una forma di autocoscienza.

Tu avevi anche detto: “ciò che è puro pensiero, ciò che è intelligenza non ha contatto con i domini secondari”. Parlando del nuovo concetto di atomo unico hai poi anche aggiunto che l'atomo unico emette i piani e che, se anche esistono delle parti che non vengono previste dall'emissione primaria, cioè quella relativa al libero arbitrio avvengono comunque conseguenze determinate da essa. La domanda che io voglio farti è questa: è vero che non esiste contatto con i domini secondari ma c'è la possibilità che, ad un certo punto di sviluppo di questi piani, sia l'aggregazione stessa di complessità a creare e modificare i piani emessi a livello originario?

Mi pare che questa emissione primaria prevede il fatto che ci possa essere quasi la possibilità di modificare sé stessa all'interno di un discorso verso la complessità per cui, nel progetto stesso del DNA esiste la possibilità di intervenire a più livelli in modo che l'idea originaria sia comunque portata avanti.

Oberto:

No, se succedesse questo si tratterebbe di un paradosso temporale ed i paradossi temporali vanno accuratamente evitati per un'infinità di motivi. Tutto ciò che ha una sua linearità nel funzionamento, in una frequenza di tempo che porta in via programmata verso la complessità, ha le sue scansioni ben definite.

Ogni eccezione possibile serve “soltanto” a riempire spazi nei pacchetti temporali precedenti che hanno la caratteristica, la possibilità, a loro volta, di essere saturati in forma utile per generare altre condizioni di probabilità che tendono ad aumentare e rafforzare la complessità. Questo vale anche per altri regni, per altre condizioni.

Possiamo, però, partire da una serie di presupposti, possiamo vedere questo stesso concetto dal punto di vista dell'individuo.

Vediamo cosa succede nello svolgimento di un'azione complessa all'interno di una durata misurabile nell'arco della vita di un individuo: noi abbiamo a disposizione il libero arbitrio, una durata temporale, una sequenza di tempo con una propria definizione possibile, una sequenza storica nella quale l'individuo stesso è inserito. Abbiamo a disposizione una teorica unità vitale; quindi, abbiamo una durata di vita che può essere, in qualche maniera, gestita, spesa.

Sapete anche che l'unità vitale è determinata dalla qualità, non dalla quantità; la qualità è l'aspetto fondamentale. Ora, dal punto di vista dell'individuo, durante un'esistenza, una persona potrebbe apportare o meno delle variazioni rispetto al piano temporale sul quale scorre la sua esistenza? Potrebbe averne la potenzialità? La risposta è: si!

Teoricamente potrebbe; normalmente, però, non succede questo. La conversione dell'unità vitale in altra misura ci dà questa formula: “Una unità vitale è il termine minimo per definire un piano di realtà”.

Vediamo perché. I piani ci hanno permesso di scoprire che una struttura di realtà all'interno delle forme, in questo momento, può essere modificata. Sappiamo che si può addirittura scorporare un piano del possibile da una linea di realtà alla quale si partecipa. A questo punto dovremo scoprire un'altra serie di elementi; innanzi tutto che un piano di realtà è formato da una serie di sovrapposizione di tanti piani.
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Ora sappiamo - e la formula appunto ci dice questo - che una unità vitale è il termine energetico minimo per poter mantenere attivo una variazione possibile, in pratica, aprire questo libro ad una pagina definita ed usare il bordo della pagina. Il bordo della pagina può permettere di portare delle modifiche che possono avere anche un certo peso, una certa importanza nello scorrimento intero della realtà.

L'utilizzo del libero arbitrio e la durata temporale nella quale ovviamente si è inseriti devono essere adatti perché, altrimenti, non ci sarebbe l'energia sufficiente per produrre un cambiamento. Abbinando questi elementi apparentemente semplici, è possibile arrivare, grazie alla complessità, ad una variazione di questo genere.

Però, tornando alla domanda iniziale, questo succede sempre e soltanto lungo una linea che ha una definizione temporale di successione, dal passato verso il futuro, una linea che si riconduce sempre alla necessità della complessità come elemento formante. Invece, il rapporto di causa-effetto è determinato ancora in maniera diversa.

Vi faccio un esempio al quale ancora non avete avuto occasione di pensare: se un viaggiatore temporale si muove nel tempo non sa in che direzione si sta muovendo perché non ha termini di riferimento. Anche quando giunge all'interno delle forme gli manca un riferimento, similmente a quanto succede ad una persona sott'acqua che potrebbe perdere l'idea dell'alto e del basso in mancanza di riferimenti adatti.

Immaginate, dunque, questa condizione nella quale si perde l'idea di alto e di basso. In questo caso alto e basso sono la definizione di passato e futuro. Esiste un solo modo per riconoscere questa condizione: un crono-viaggiatore sa che, per riconoscere questo aspetto, deve basarsi sulla causa-effetto; se avvengono degli eventi senza il rapporto di causa-effetto saprà che sta andando in una direzione la quale non è quella relativa allo scorrimento temporale; se, invece, gli eventi che incontra hanno un rapporto di causa-effetto sarà sicuramente immesso in una condizione che va dal passato verso il futuro. Si tratta di un aspetto particolare che servirà, in seguito, a capire cosa significa spostarsi nel tempo.

Quando si definisce un piano, come quello del quale parlavamo prima, che è distaccato rispetto allo scorrimento temporale usuale, non esiste una definizione certa di una direzione del passato o del futuro perché i rapporti negli eventi che possono susseguirsi all'interno di questa sequenza, di questo piano di realtà, nascono, di fatto, come una successione di causa-effetto, in quanto si tratta di una causa diversa determinata da una energia differente rispetto a quella della successione degli eventi.

Quindi, per riuscire ad orientarsi nel momento nel quale si riesce ad originare una struttura della realtà di questo genere, occorre scoprire con quale densità si partecipa alla causa-effetto.

Le cause-effetto non sono sequenze lineari ma possono essere sequenze diverse, se vogliamo dare loro una direzione geometrica. Quando si crea un piano, dal punto di vista temporale, distaccato da quello precedente, esso non risponde, all'inizio e alla fine, al rapporto di causa-effetto. A questo punto occorre dare a questo piano un orientamento; occorre capire se è orientato in maniera giusta rispetto alla direzione generale dei piani.

PIANI DI REALTÀ E CAUSA ED EFFETTO

La determinazione delle variazioni possibili di questo piano sono determinate dall'intensità del rapporto di causa-effetto.

Quando l'intensità del rapporto di causa-effetto produce una sequenza di eventi che dà un vantaggio, che produce qualche cosa in “più” rispetto all'energia che è stata immessa per svolgere quell'azione abbiamo una situazione mirata. Quando l'azione che viene generata non produce un rapporto di causa-effetto sufficiente, quindi, non produce dei cambiamenti significativi, si tratta di uno sforzo a vuoto che tende a disperdersi anche perché non è mantenuto da eventi esterni. A questo punto non è orientato. Ad esempio, noi orientiamo le nostre azioni con la speranza che queste possano fare funzionare la nostra esistenza e quella degli altri. Noi possiamo, nella nostra vita, avere successo od avere insuccesso. Possiamo, nella nostra esistenza, produrre degli eventi, delle azioni che, in base al nostro sforzo, generano qualche cosa; per fare un esempio, al nostro lavoro corrisponde un guadagno per cui sai che quel lavoro ha prodotto in qualche maniera un risultato, dando al denaro valore di scambio effettivo. Quando, invece, pur facendo una grande quantità di sforzi, il nostro lavoro intimo o le nostre attività esterne non producono alcun risultato, una qualche sequenza di causa-effetto, ciò vuol dire che noi non siamo orientati rispetto alla realtà possibile. A volte succede che, rispetto alla realtà, nonostante gli sforzi fatti, non si riesca a produrre niente.

Crediamo di fare grandi cose, di arrivare a grandi risultati e, poi, ci troviamo, invece, con un senso di vuoto, con un pugno di mosche. Ciò significa che, nonostante gli sforzi umani prodotti, abbiamo un orientamento che disperde anziché collegarci ad una realtà più allargata. Come si fa ad essere collegati ad una realtà più allargata? È facilissimo.

Se si è all'interno di una società, qualunque elemento noi produciamo durante la nostra vita, se è orientata con questa, sarà un elemento attivo, se non è orientata con essa, di fatto diventa un elemento negativo che non produrrà risultati significativi.

Dovremmo considerare tutto questo all'interno di una struttura di Popolo che, per la sua stessa natura, produce una serie di concatenazioni di elementi i quali, anche se vengono costruiti nella realtà di ciascuno, possono avere una direzione comune tale da creare, quindi, una struttura più estesa, più ampia. Questo significherà che, all'interno di questo orientamento reciproco, dovrà esserci un'equidistanza sui lati; questi elementi non potranno essere disposti a caso, dovranno trovare la maniera di orientarsi comunemente, sia che si tratti di un orientamento giusto, sia che si tratti di un orientamento sbagliato.

Proprio per questo motivo, per mutare degli aspetti della realtà, abbiamo dovuto distaccare i piani dal reale, nutrendoli di eventi in maniera superiore all'intensità media del rapporto di causa-effetto; altrimenti non si sarebbero nutriti questi piani e non avremmo potuto sostituire altri eventi della realtà circostante con quella che abbiamo di fatto prodotto.

Questi sono elementi per noi molto importanti. Abbiamo visto come individualmente abbiamo, dentro di noi, il possesso teorico di una unità vitale; sia che la nostra vita duri 10 anni, 20/30 anni o 100 anni, noi abbiamo una unità vitale dentro di noi.

Questa unità vitale di partenza che è presente dentro ciascuno di noi può essere usata o non essere usata per tutta l'esistenza; sapete anche che il momento dell'utilizzo è determinato dall'uso del libero arbitrio che ci permette di far funzionare questa energia dentro di noi tanto da poter anche orientare in maniera diversa la nostra esistenza in tante maniere. Il massimo risultato raggiungibile si verifica, quando “prendiamo il vento”, cioè, quando siamo perfettamente orientati rispetto ad una sequenza di eventi la cui concatenazione, il cui rapporto, il cui prodotto è il massimo ottenibile con la causa-effetto.

Faccio un'azione, ottengo, così, un “qualcosina in più” rispetto allo sforzo iniziale; quindi, produco una nuova azione con questo vantaggio e così via.

Questo significa anche riuscirsi ad inserire all'interno di un filone energetico che poi gestirà pienamente gli eventi sincronici che rappresentano il rapporto estremo di causa-effetto.

Intervento:

Tu hai allargato il senso di causa-effetto. Non sto parlando di causa-effetto materiale per cui, se apro le dita, questo quaderno cade per terra ma di una causa-effetto di altra natura.

Mi pare di comprendere che, se riesci a metterti sulla direzione giusta di causa-effetto, deve necessariamente andare tutto bene perché, ad un certo momento, giocherà anche la sincronicità. Insomma, in poche parole, se tu pensi che una cosa deve andare bene; vuol dire che ti metti su quella direzione giusta e non può che andare bene?

Oberto:

No, no, non basta pensarlo.

Facciamo un esempio relativo all’utilizzo delle sequenze temporali ripetute come gli Equinozi e i Solstizi. Qual è la funzione dei Solstizi e degli Equinozi? Proprio quella di creare una direzione. “Direzione” significa portare ad un piano dove la massima reattività è quella relativa ad un particolare angolo, qualunque sia la strada che in quel momento si sta percorrendo.

Il tempo non è soltanto lineare. Vi ricordate le anse, le curve, tutta questa geografia così particolare. Noi siamo inseriti all'interno di questo mare temporale che scorre su questa sfera di tempo con correnti che hanno la funzione di fornire la massima velocità e, quindi, la massima sequenza verso un indice di complessità. In caso contrario, come già sapete, si può andare nei limiti marginali del fiume temporale, finire dentro a dei mulinelli senza avere più la possibilità di uscirne.

Vi ricordo che si raggiunge la massima velocità al centro del fiume e non sui lati.

A me interessa che si sia capito il rapporto tra il libero arbitrio, l'unità vitale contenuta in ciascuno di noi, l'utilizzo massimo rispetto ad un senso di direzione e la capacità di orientarsi all'interno di una sequenza che ha, come misura, la causa effetto, semplicemente come fosse l'ago di una bussola.

Tutto questo ci contorna il significato stesso di unità vitale con il principio del contenimento al di là della durata dell'esistenza in una maniera più appropriata perché ci avviciniamo sempre di più alla comprensione della formazione dei famosi piani i quali, però, obbediscono evidentemente ad una serie di leggi e le leggi alle quali sono costretti ad ubbidire sono quelle 8 fondamentali con i loro specifici rapporti.

Ora, tutte le sequenze di tempo e questi piani debbono, come già sapete, costruire delle varianti al fine di creare nuove varietà all'interno delle forme possibili.

I SEMI DI REALTÀ

La funzione è quella di creare dei semi; è come se, all'interno del grande fiume del tempo, una certa quantità e qualità di eventi avesse l'occasione, ogni tanto, di produrre dei semi. I semi sono racchiusi, hanno un DNA protetto, hanno una serie di caratteristiche che possono tramandare delle funzioni di enorme importanza proprio per la struttura stessa di quella che può essere un'idea della realtà. La realtà è formata da queste gocce, da queste scaglie, come fossero dei cubettini del lego; si mettono insieme e si creano delle forme molto diversificate tra loro ma partendo da elementi comuni, simili.

Queste parti possono fare parte di una geografia di enorme importanza, di una geografia temporale - sto parlando di geografia temporale attiva, cioè, di azioni compiute, non di geografia nel senso di scorrimento del fiume temporale, altrimenti dovremmo inventare un altro nome -.

Comunque, la gestione di questi piani di realtà ha una propria geometria, ha una grande importanza perché la composizione di forze permette, con il minore sforzo possibile, di racchiudere dei punti di realtà, per esempio, un solido con un minor numero di facce. Vi ricordate che in passato abbiamo parlato della funzione del mattone base della materia, di un tetraedro con base triangolare?

In una forma del genere qual è il numero minimo di piani che si incontrerebbero? Il numero minimo di piani è quattro.

Immaginiamo di poter creare con questo insieme di quattro piani (dati dalle facce di una piramide triangolare) “qualche cosa” che racchiuda una serie di informazioni.

Stiamo parlando di una geometria semplicistica. Quindi, vedete che il numero quattro, relativo al numero di piani o alle quattro unità vitali, sarebbe l'elemento minimo per poter produrre un tipo di realtà capace di mantenersi distaccata senza necessariamente dover fluire sulla struttura temporale precedente perché potrebbe contenere un'informazione; un'informazione significa una serie di elementi che portano dentro di sé complessità.

Quindi, una sequenza di complessità può essere contenuta all'interno di una struttura la quale è retta, nell'esistenza, da uno sforzo energetico rappresentato da quattro unità vitali o, in alternativa, più individui che insieme formano le unità vitali attraverso azioni rituali -sto parlando di forme minime-.
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È chiaro che si possono mantenere delle strutture anche con frazioni di unità vitale. Però, la differenza è grandissima: parlando di una struttura capace di mantenersi al di fuori della struttura temporale corrente occorrono teoricamente quattro unità vitali; allora, diventa possibile uscire dalla struttura corrente, quella relativa alla conformazione degli elementi mentre, per quanto riguarda la formazione di piccoli elementi relativi alla realtà corrente, bastano ovviamente anche le frazioni di unità vitali.

Per esempio, quando vogliamo creare delle apparecchiature amplificatrici come ad esempio le spirali, cosa facciamo? Usiamo delle frazioni di unità vitali per attivarle adeguatamente perché sempre “correnti” lungo lo stesso piano di realtà. Però, qual è la loro funzione?

Nell'incontro precedente abbiamo parlato di tecnologie avanzate, di macchine capaci di costruire macchine. Passavamo dal martello ad una apparecchiatura più complessa, ad altre ancora più complesse.

In questo caso la funzione, per esempio, di una struttura base con adeguata energia a disposizione, consiste nel poter estrarre e mettere a frutto l'energia delle forme che l'utilizzano, quindi, delle persone che percorrono.

SPIRALI ED UNITÀ VITALI

Una spirale appositamente preparata permette, in questa maniera, di estrarre delle forze energetiche, così da indirizzarle sulla costruzione di elementi o di piani di realtà diversificati.

Per fare un esempio, nell'utilizzo della propria voce, se si mette le mani ad imbuto davanti alla bocca, essa arriverà più lontano. Ecco, non è cambiata la voce, è cambiata la meccanica. È cambiata la forma fisica di gestione di una forza semplice come la voce; quindi, si crea un sistema mediante il quale, per esempio, è possibile amplificare un segnale che permette di estrarre un segnale maggiore, di amplificarlo.

Ciò significa che una struttura, come la spirale, la quale può intervenire sul tempo e permettere di allungare i corpi sottili dell'individuo dà la possibilità a chi la percorre di estrarre da sé frazioni di unità vitali superiori a quanto altrimenti avrebbe potuto produrre.

Una struttura di questo tipo è paragonabile ad un amplificatore. Ciò vuol dire che l'energia per far questo viene tratta dalla geometria della struttura stessa così come le mani davanti alla bocca amplificano la voce. Si tratta di esempi semplici ma utili per capire come, a volte, può funzionare il sistema di amplificazione. È ovvio che se, poi, le strutture sono collegate a luoghi di scorrimento energetici appositi, come le linee sincroniche o altre realtà simili, questa amplificazione, anziché essere effettuata con le mani davanti alla bocca, avverrà, per fare un esempio, con un impianto microfonico di grande potenza o, comunque, con delle funzioni molto più estese. A questo punto una forza ancora più importante dell'energia che può essere innescata ed estratta è relativa all'esercizio di quell'elemento che, invece, non è quantizzabile e che si chiama libero arbitrio.

LIBERO ARBITRIO ED ENERGIE

La capacità di scelta moltiplicata per l'attenzione e la preparazione dell'individuo implica un potere maggiore.

Proviamo a ripetere questo concetto. Il libero arbitrio e, quindi, la capacità di scegliere da parte dell'individuo è l'elemento principale; elemento successivo è la comprensione di ciò che quell'individuo sta facendo. Quindi, la cultura, la preparazione, la formazione della persona permette di amplificare considerevolmente il potere messo in atto in quanto il libero arbitrio si combina con la capacità cognitiva dell'individuo; non può esserne staccato. Se una persona molto ignorante percorre una spirale senza conoscerne il significato, il potenziale energetico estraibile sarà molto basso, ad esempio 0, 2. Se, invece, questa persona è informata, culturalmente preparata, ha una formazione adatta, moltiplica di 10, 100, 1000, 10.000 volte quel potenziale. Amplificare significa, appunto, usare un sistema molto più ampliato, mettere a frutto l'energia in maniera più che esponenziale. Quell'energia diventa intelligenza, un energia in grado di estrarre, di scegliere.

In pratica, la preparazione, la formazione, l'aspetto culturale, l'attenzione, l'impegno su questi concetti sono fondamentali per produrre energia.

Se dovessi scegliere tra un milione di persone non preparate che percorrono delle spirali e 20 persone con una preparazione molto alta preferisco decisamente le 20 persone, perché in un caso si produce effettivamente tanta energia, nell'altro caso si produce tanta massa, però con poca capacità calorica. La differenza è quella che intercorre tra un alcool un po’ annacquato e la benzina.

Intervento:

Cosa intendi per unità vitale teorica insita in ognuno di noi?

Oberto:

Voi conoscete la formula dell'unità vitale. 66 anni vissuti consapevolmente vivendo l'attimo.

In base a questa formula di base la formazione dell'unità vitale è data da un rapporto temporale e di partecipazione. In questo momento noi diciamo che, all'interno di ogni essere umano, sia che viva 10 ore, 10 anni o 100 anni, è contenuta un'unità vitale; al di là del fatto che sia espressa attraverso una serie di sequenze di esistenza o che non sia espressa, potenzialmente è contenuta.

Per fare un esempio, in un litro di petrolio raffinato o non raffinato, che diventa plastica o benzina, vi è comunque un tot di calorie disponibili.

Poi, può essere usato o non usato, però potenzialmente esiste.

Quando questa formula è stata scoperta ha sconvolto completamente per parecchio tempo tutta quanta la teoria del funzionamento della magia e ha causato tutto una serie di sconvolgimenti dal punto di vista della gestione tecnica perché, in quel momento, ha significato dare adito ad una nuova miniera energetica che prima non era immaginabile.

Se prima si sosteneva che l'energia si poteva produrre soltanto con questa concentrazione, con questa attenzione, anche sommando l'attenzione di molte persone in piccole frazioni, quando, invece, in una forma umana, come la nostra, è stata scoperta questa potenzialità, questa possibilità, sono nate ovviamente delle prospettive completamente differenti.

Ecco, allora, nascere, in un ecosistema, delle forme di tipo larvale che possono benissimo nutrirsi delle emozioni degli individui. Come sapete, si tratta di occasioni per fare produrre scintille di energia. Come mai gli individui producono tanta energia da poter mantenere attorno a sé, a livello energetico, una grande quantità di altre specie viventi? Sto parlando di ecosistema sottile. Tutto questo discorso nasce addirittura all'interno di una storia che è molto lunga; da qui nasce la necessità di avere dei cacciatori d'anima per prelevare tutto ciò che era prelevabile.

Quindi, nasce l'idea della predazione, nasce l'idea della pirateria in tutte le forme perché si scopre che il mezzo più semplice per estrarre energia è quello di prelevarla dagli esseri viventi.

Ed è anche il sistema meno costoso. Quindi, capite che la cultura, all'interno delle varie specie umane, ha subito delle interessanti mosse nel momento nel quale questi concetti sono stati definiti.

Questa è proprio un'altra storia che è relativa al concetto delle religioni. Le religioni servono propriamente per estrarre dagli individui le unità vitali. La funzione delle religioni è quella di prendere energie da gestire, poi utilizzate da parte delle intelligenze umane, extraumane, paradivine, aliene capaci di gestire, all'interno delle strutture vitali, tutto questo.

Come si origina questa scoperta?

Si origina nel momento nel quale è stato raggiunto un livello di giustizia tale che, riorganizzando una struttura, fornisce più energia di quella che prima era prodotta. Quindi, raggiungendo quel particolare stato contraddistinto dall'incontro del pezzettino di specchio, scintilla divina con una struttura organica capace di ospitarla con il libero arbitrio nasce questa occasione energetica prima non era esistente. È come se prima si pensasse che ci fosse solo del carbone e, poi, quel carbone di colpo diventa diamante.

Si tratta sempre della stessa materia di base, però, di fatto, diventa una sostanza differente.

Quanta energia serve, per esempio, per mantenere in funzione una struttura di popolo, per mantenerla unita, per fare in maniera che sia funzionale in modo da poter diventare una struttura di complessità maggiore con i 163 elementi. E allora nasce, a questo punto, la necessità di capire quanta energia può essere messa a frutto da ciascun individuo in un dato tempo per poter mantenere funzionale questa struttura. Per fare un esempio, il nostro organismo funziona perché la nostra digestione, la nostra capacità di alimentarci produce sufficiente energia così da mantenere funzionante tutto il nostro sistema organico; quindi, servono tot calorie nell'arco della giornata.

POPOLO E LIVELLI DI ENERGIE

Se siamo al disotto di quelle tot calorie nell'arco della giornata il nostro corpo deperisce ed infine muore. Lo stesso discorso avviene per strutture più allargate come ad esempio una struttura di Popolo. In questo caso, se fossimo al di sotto di un certo livello energetico, questo popolo morirebbe perché non potrebbe mantenere in funzione tutti gli organi che lo compongono. E questa è una grande preoccupazione che io ho relativamente al nostro popolo e relativamente ai discorsi che abbiamo iniziato a fare Lunedì sera. Chi era presente lunedì sera sa che parlavamo della necessità di indirizzare e gestire le nostre forze, le nostre energie per continuare a procurarci delle cose per vivere, all'interno della qualità della vita che cerchiamo di mantenere, di creare.

Dobbiamo, quindi, stabilire il livello della qualità della vita perché ciascuno si mantenga al meglio, non soltanto dal punto di vista del denaro e delle motivazioni che può avere per fare parte o meno di una struttura di popolo quale è la nostra. Vedrei realizzabile, in questa maniera, la formula magica che dovremo ottenere; avessimo persone con una capacità di scelta elevata il più possibile, con una formazione molto alta, con motivazioni ben delineate, molto probabilmente saremo in grado di modificare parte dei nostri investimenti che hanno la funzione di mantenere delle strutture comuni in modo tale da essere gestite maggiormente in maniera individuale perché, con una formulazione molto elevata, avremo la certezza che queste continuerebbero portare vantaggi a tutti.

In questo contesto, sappiamo che l'informazione, il libero arbitrio è formato anche dalla soddisfazione dell'individuo. Noi possiamo avere 100-200 damanhuriani motivati in ciò che fanno ma possiamo anche averne alcuni che sono infelici, appesantiti da quello che debbono fare, pur sapendo di poter ottenere un risultato comune molto elevato e con degli ideali specifici.

A questo punto, trovassimo un equilibrio ideale potremmo avere delle persone che riescono sia a provvedere a sé, sia a provvedere alla struttura comunitaria e, con quella parte, che permette loro di gestire in maniera autonoma parte del proprio reddito, delle proprie energie, aumentare la soddisfazione delle persone; aumentare la soddisfazione significa aumentare l'energia messa in gioco e, quindi, alla fin fine, averne un vantaggio. Questo è un modo di considerare questo aspetto anche da un punto di vista politico.

Intervento:

Le unità vitali sono uguali per tutti gli individui, come distillato della forma uomo?

Oberto:

Sono potenzialmente uguali per tutti. Anche il concetto di intelligenza è uguale per tutti; solamente la gestione è diversa. L’unità vitale, di conseguenza, è uguale per tutti.

È uguale in una persona di 10 giorni o di 100 anni.

Intervento:

Ho fatto un'ipotesi di una relazione tra potere della creazione, potere della parola e potere di densità; secondo questa ipotesi il potere di densità e il potere della parola debbono essere parte integrante del potere di creazione. Parto dal presupposto di cui tu avevi parlato a proposito del pensiero, dell'emissione di due segnali d'onda, uno un po’ più breve e uno più lungo. Uno era relativo all'immaginazione e, l'altro, alla possibilità di emettere dei micro segnali che modificano il tessuto spazio temporale. Quindi mi chiedevo se il potere della parola -in questo caso la parola può rappresentare l'espressione del pensiero- può essere utilizzato, da un punto di vista magico, per esprimere il potere della creazione, per interagire appunto su questi piani in formazione.

Oberto:

Già sapete che la magia della parola ha un significato in quanto il deposito dei suoni è ancestrale ed essi sono basati su principi di questo particolare ordine. Per quanto riguarda il significato di densità dovremo aggiornarci a quanto visto la volta scorsa. Puoi fare un brevissimo riassunto in poche parole sul discorso della densità?

Intervento:

La densità è rappresentata dalla diversa funzionalità delle forme, cioè, la possibilità di ogni forma di esprimere maggiore complessità in minor tempo oppure, la possibilità di ogni forma di aumentare la propria funzionalità attraverso una serie di eventi che possono essere funzionalmente utilizzati in maniera maggiore. E, poi, il discorso legato all'atomo unico, dell'emissione delle varie direzioni, crea la condizione che, a distanza, la densità è minore e che, invece, più ci si avvicina al punto di emissione, la densità è maggiore.

Noi abbiamo visto che le 4 unità vitali sono l'elemento che può servire per creare una struttura completamente staccata dal fiume di realtà. In questo caso invece la necessità è quella di creare qualche cosa che sostituisce ma che fa sempre parte comunque del piano di realtà al quale si partecipa. Per creare un piano completamente distaccato che, poi, matura o si crea per conto proprio, le unità vitali occorrenti sono infinitamente maggiori perché devono avere una durata temporale sufficiente e una motivazione tale da poter sostituire questo piano di realtà.

Oberto:

Non puoi pensare di cambiare direzione perché hai un punto dal quale parti.

Il punto dal quale parti non può essere dimenticato. Questo punto ti spinge in una certa direzione; per cambiare direzione lo sforzo è infinitamente più grande. Proprio per questo motivo, arrivando sul fronte assoluto temporale, la possibilità di cambiare consiste nel viaggiare indietro nel tempo con la formazione di successione di eventi.

Intervento:

Ritornando al discorso delle 4 unità vitali io parlerei di micro geografia; rispetto alla macro geografia dello spostamento dei piani non bastano certamente 4 unità vitali.

Oberto:

Non bastano 4 unità vitali di uno o più individui, ottenute per amplificazione in qualunque forma, rispetto alle unità vitali di miliardi di individui che proseguono in questa direzione. Occorre, per far questo, una tecnologia specifica.

Intervento:

Abbiamo parlato dei quesiti, di queste formule che possono essere usare nel potere della creazione. Io pensavo che il potere di densità, una volta raggiunto, stabilito il livello di giustizia necessario, potesse essere proprio espresso attraverso queste formule rituali, quindi, attraverso i quesiti.

Oberto:

I tre principi dati questa sera (unità vitali, libero arbitrio ed informazione) sono applicabili in funzioni molto pratiche. Quindi, svolgono una funzione sugli aspetti rituali che permettono, come eventi possibili in successione, la trasformazione di vari piani di realtà che vengono a mano a mano formandosi davanti a ciascuno di noi. Esiste una strada nel possibile, nel probabile ed esiste una strada che non necessariamente ubbidisce ad una consequenzialità, quindi, ad un rapporto di causa-effetto.

MAGIA E SUPERSTIZIONE

Però, per fare in modo che questo non avvenga, quindi, che si ubbidisca unicamente ad un rapporto di causa-effetto, bisogna usare tutti i trucchi possibili per generare e gestire l'energia massima tenendo presente quanto dicevamo prima: non trasformate la scienza magica in superstizione ma ricordate che è una tecnologia. Quindi, non è sufficiente che il maghetto dell'ultimo minuto dica: “io adesso parlo con Dio tutti i pomeriggi e Dio mi viene a chiedere i consigli”.

Bisogna considerare appunto che il tutto va gestito con una tecnologia in crescendo, non è sufficiente che una persona si illuda di potere comunicare con grandi forze, in base a quanto gli passa per la testa. Ricordate, quindi, di non trasformare in superstizione la tecnologia magica. Sarebbe come se una selvaggio volesse fabbricare un aereo.

Vede passare un aereo e si mette a fabbricarlo. Prende le canne, qualche foglia, comincia a sistemarle per terra e, poi, immagina che questa costruzione voli e lo porti da un punto all'altro della terra.

La magia della rispondenza opera ad altri livelli. Non è pensabile pensare di disegnare un aereo e, poi, di volare. Non funziona in questa maniera; la magia è una tecnologia e, quindi, occorre ricordare che, in qualunque tecnologia, esistono strumenti sempre più complessi che permettono di formare strumenti ancora più complessi; quando arrivi alla 3°, 4°, 5° generazione di strumenti adatti, di strutture adatte ottieni la potenza per fare le cose. Prima questo non è possibile. Si parlerebbe, in caso contrario, di un individuo che si illude di fare della magia credendo di fare qualcosa, di evocare chissà chi.

Evoca le proprie fantasie, si suggestiona facilmente con le immagini di parti di sé, di proprie personalità, di altri elementi che lo compongono o, molto più facilmente, verrà facilmente sfruttato da forme larvali che succhiano energia, illudendolo di dargli dei poteri immensi. Quindi, ricordate: la magia è una tecnologia di grande complessità.

Proprio per questo motivo la tecnologia più elevata, nelle civiltà più potenti di tutta quanta questa galassia, è relativa al significato di magia all'ennesima potenza, sapendo che si tratta di una scienza all'interno della quale esiste la tecnologia, così come la chimica è un derivato dell'alchimia e la fisica è un derivato di altre scienze in base al principio di complessità. La complessità è formata da molti elementi, non è formata da un solo elemento ma dal fatto di sapere mettere insieme vari elementi. La complessità, per lo meno nella sequenza che ci caratterizza come esseri viventi, si basa, per esempio, su integrazioni di parti che possono raggiungere livelli di giustizia sempre più elevati, sempre, però, partendo dal fatto di mettere insieme delle specializzazioni.

Quando si parla di magia a livello più avanzato diciamo sempre che il mago è colui che riesce ad utilizzare qualunque specializzazione nel momento nel quale gli serve, sempre nel momento giusto e nel momento opportuno, con la capacità di attingere ad informazioni altamente specializzate e mai generiche. Ecco perché l'importanza della formula, ecco perché la necessità di avere tanti elementi così differenti tra loro in modo da permettere la gestione di forze sempre più grandi; pensate alla selfica, alle strutture che sono state a mano a mano costruite, fabbricate nell'arco degli anni.

Vorrei che fosse chiaro questo concetto: la magia non è mai un'improvvisazione. La condizione evocativa raccontata da qualche autore per cui si disegnano dei segni per terra e appaiono individui con o senza cornetti, con o senza le alucce, esiste soltanto nei fumetti. Per arrivare a risultati concreti bisogna avere la tecnologia per fabbricare gli aerei, bisogna saperli pilotare, bisogna sapere che cosa è il carburante, bisogna conoscere i punti di partenza e di arrivo, bisogna conoscere la gestione dell'energia; altrimenti, tutto questo non può funzionare. Ecco perché dico che non serve consultare i vari manuali di magia ottocentesca dove molto spesso si raccontano delle storie che sono fantasie.

La realtà è basata su di una tecnologia che ha bisogna di grande studio e di grande attenzione e, poi, il funzionamento è sempre influenzato dalla formazione, che dà la possibilità di avere, come carburante per la nostra machina, o dell'alcool denaturato o della benzina.

La differenza, vi assicuro, è considerevole.

Intervento:

Ricordando quanto si è detto sulla sostituzione del piano di realtà, ovvero del piano sempre meno denso che si va sostituire a favore del piano che si va a creare non riesco a collocare, in questo contesto, il discorso dei 4 piani.

Oberto:

È il calcolo minimo per avere energia sufficiente per fare operazioni come quelle che stavamo appunto descrivendo nel senso di distaccare e non avere più un rapporto di causa-effetto ma avere il rapporto che noi chiamiamo piuttosto di domanda-risposta, che non è necessariamente di causa-effetto.

Domanda e risposta non comporta necessariamente una condizione di causa-effetto. Una domanda può anche riferirsi a qualcosa che non è in successione, in un rapporto di causa-effetto; può anche essere una realtà diversa originata dalla necessità sviluppata in una condizione di densità negativa, cioè, nel pensiero.

Se, poi, dal pensiero passi alle forme puoi anche avere interrotto un rapporto di causa-effetto.

LA COSTRUZIONE DELLE SPIRALI

Intervento:

Nel caso della spirale, dello strumento magico tecnologico, dove sta il programma?

Oberto:

Sicuramente il programma non sta nell'energia. È come se noi pensassimo che la direzione dell'automobile viene determinata dalla benzina. La direzione è, invece, relativa alla complessità della macchina e, soprattutto, a chi la guida.

Vediamo, per esempio, la tecnologia della spirale.

La spirale può essere fisicamente composta con una successione di sassi di fiume o, come è avvenuto in altri casi, tracciata con uno strumento magico, scritta letteralmente con un mezzo, paragonabile ad una penna che rilascia un quantitativo di energia adatto oppure, in altri casi, con strutture di corda che possono essere gestite nella loro forma, in maniera differente.

Limitiamoci per ora ad esaminare una spirale fatta di sassi. Noi abbiamo utilizzato, per esempio, dei sassi di fiume perché sono tondi, perché hanno già una forma adatta, idealmente atta a contenere. Si tratta di una forma semplice che viene ripetuta indipendentemente dal peso.

Tra l'altro, i sassi sono sufficientemente rotondi tanto da non avere punti che lasciano sfuggire elementi di energia. In altre occasioni, abbiamo creato delle spirali con altri tipi di sassi con funzioni ancora diverse. In un sasso esiste una massa; questa massa viene coordinata attraverso il famoso rapporto massa-energia; quindi, all'interno di ogni sasso abbiamo un rapporto di massa-energia che, come sapete, è relativo a tutte la forme dell'universo; questo, come abbiamo già visto in passato, rappresenta il suo normale collegamento con le forme già esistenti. Quando questa spirale viene caricata, quando subisce un primo processo di codificazione relativamente alla propria struttura occorrono, come già sapete, un certo numero di ore. Durante quel numero di ore è come se noi riscaldassimo con una fiamma un sasso e, un po’ alla volta, per contatto, si trasmettesse lo stesso calore a tutti quanti gli altri sassi; quando tutti hanno raggiunto la temperatura adatta la spirale è “carica”. In pratica si modifica il rapporto di massa energia creando un rapporto diverso, funzionale alla forma che è stata prodotta. Tendenzialmente i sassi della spirale si toccano tra loro. Almeno all'inizio è importante che si tocchino; successivamente, quando questa è attivata da sufficiente tempo non ha molta importanza se i sassi si toccano.
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A questo punto si immettono una serie di informazioni su questa spirale le quali codificano il sistema vibrazionale delle masse che ne fanno parte. Il sistema vibrazionale delle masse è basato sul principio di parità; ciò vuol dire che, facciamo l'esempio, per fare 20 Kg. possono occorrere tre sassi o 6 sassi in base al peso dei sassi stessi; mediamente, il rapporto di massa peso deve essere di questo tipo.

Le fasce delle spirali vengono, quindi, calcolate con questi rapporti tra i sassi o frazioni di sassi. Il rapporto di massa determina un segnale, emette una particolare vibrazione, a mano a mano diversa, creando una sinfonia adatta, la quale è in crescendo; soprattutto occorre essere capaci di ospitare il flusso energetico che nel complesso sarà immesso. Voi sapete che le spirali possono essere caricate a frazioni di unità vitale - 0,06 per fare un esempio -, frazioni maggiori o minori coordinate con i circuiti più o meno grandi.

Vedete, quindi, che questa macchina comincia a diventare un po’ più complessa. Si tratta dei procedimenti normali che devono essere fatti per farla funzionare. Esiste, poi, il rapporto di interazione costante basato poi sull'angolo di giro, quindi, sul rapporto che esiste tra i sassi e le frazioni energetiche che si sovrappongono, che definiscono un sentiero. Vi ricordo che noi abbiamo creato una figura toroidale che ha un equilibrio sia sulla superficie, sia nel sottosuolo (sia sotto che sopra la superficie esiste un arco che delimita il raggio energetico).

Con la spirale si crea un corridoio che deve essere formato con una serie di regole le quali sono basate sull'energia che viene distribuita a terra, sul modo in cui questa deve essere riassorbita, sul modo in cui la massa sottostante deve fare equilibrio rispetto alla massa aerea sovrastante. Per esempio, se voi faceste delle ricerche attente scoprireste che dove c'è una spirale l'aria scorre più velocemente rispetto a quanto succede intorno e questo ci permetterebbe di calcolare quanta energia è mediamente passata in quella spirale. Ciò succede anche nei corridoi del Tempio, che, di fatto, sono dei passaggi simili.

Il “caricamento” è proporzionale ai metri cubi di aria che in un determinato tempo passano, così come avviene per l'acqua. Dalle pareti viene assorbito un certo quantitativo di energia che viene ridistribuita in maniera da mantenere attivo il sistema oppure viene distribuita nei punti centrali o secondari o in punti geometricamente calcolati o in pietre segnate appositamente.

Il sistema è attivato da chi lo percorre. Quando viene percorso si attivano le varie sequenze in successione le quali si agganciano alle microlinee della persona con una trasmissione, ricezione ed abbinamento di segnali. Ecco perché chi percorre la spirale in certi momenti rallenta, va più veloce, addirittura cammina all'indietro, incomincia a fare dei movimenti e si lascia proprio trasportare perché riceve e ritrasmette i segnali che servono alla funzione per la quale la spirale è stata fatta. Ci sono spirali con tantissime funzioni diverse: aumentare la sensibilità, migliorare lo scorrimento, curare i punti deboli delle microlinee delle persone, avere funzioni terapeutiche, migliorare l'integrazione dei corpi sottili.

Le spirali possono avere moltissime funzioni come ad esempio l’ampliamento del potenziale per estrarre energia o per fornire energia.

Durante il percorso la complessità aumenta a mano a mano che ci si avvicina al centro, non perché cambiano i tipi, le frequenze, i segnali le direzioni di percorrimento; si formano una serie di forme geometriche, di solidi, i quali si susseguono. Immaginiamo il piano di percorrenza della spirale: vi sarà un centro e vari corridoi ognuno dei quali racchiusi a loro volta in altri sistemi, i quali ovviamente modificano costantemente tutti i punti energetici sottostanti e sovrastanti. Se poi c'è dell'acqua, dell'aria, tutto rientra all'interno di questa macchina che si forma; è una macchina che può essere semplicissima o infinitamente complessa.
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Essendo una macchina ha grandi punti di complessità nella sua formazione. Non è sufficiente che qualcuno dica: “adesso faccio una spirale”, prende, allora, dei sassi, li mette in cerchio, suggestionandosi che quella è una spirale.

Se questa idea è chiara avete capito che non potete improvvisare il discorso sulla magia. E ricordate che la spirale è un elemento base; non è una macchina complessa; per esempio alcune spirali vengono attivate da una sferoself.. Possono venire attivate tutte le forme geometriche adatte per quanto riguarda il suo funzionamento completo. La spirale del Tempio utilizza le colonne come antenna base, come trasmettitore e ricevitore sia nella parte sottostante che sovrastante e svolge, così, tutte le funzioni necessarie. Ci sono le strutture che stiamo preparando a Tin con le attivazioni a colore e i nuovi circuiti.

IL TEMPIO E LE ENERGIE

Speriamo presto di costruire percorsi in tutto quanto il bosco; tutto questo comporterà l'ampliamento del motore. In questo caso la sferoself è rappresentata dal Tempio che è la sferoself la quale gestisce un sistema di enorme complessità e che noi ci appresteremo a far diventare ancora più grosso. Dal punto di vista planetario il Tempio è una delle strutture più grandi in questa galassia, con un potenziale indescrivibile. Faremo tutto ciò perché abbiamo il potenziale adatto, il potenziale del Graal; i mezzi idonei.

Abbiamo fatto prima i martelli, poi abbiamo fabbricato le macchine che servivano per gestire altre strutture, poi siamo arrivati ad altre generazioni di apparecchiature sempre più complesse ed è ovvio che il processo deve essere questo. Quindi, non si può mai improvvisare. Tutto è frutto di uno studio, di una complessità che va generata; vi ricordate che alcuni anni fa era indispensabile viaggiare, creare i vari punti, le varie strutture in tutta quanta l'Europa, nel Mondo, in modo di creare le reti necessarie per avere dell'energia sufficiente per muovere altre parti. Sto parlando di quelle centinaia di self e di strutture di grande complessità che abbiamo posizionato per tutta Italia, per tutta Europa, per tutto il mondo. Sto parlando di centinaia di strumenti, grandi e piccoli, sfere apposite all'interno di un sistema che ha trasformato e gestito le varie frazioni di linee sincroniche che scorrono su di un certo territorio nell'ambito di migliaia di chilometri. Si trattava di un livello di macchina che, poi, ha portato ad un altro livello più complesso di strutture ed adesso stiamo lavorando per un livello ancora maggiore di strutture. La differenza è proprio quella tra la macchina disegnata su di un foglio, la macchina a pedali di un bambino e una Ferrari, una macchina capace di muoversi da sola.

Errore. L'argomento parametro è sconosciuto.
Errore. L'argomento parametro è sconosciuto.

